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INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI NAPOLI
 MAURIZIO BIANCO
Sig. Presidente della Corte,
Sig. Procuratore Generale,
Signori Rappresentanti del Consiglio Superiore della Magistratura, del Ministero della Giustizia, dell’Avvocatura Generale dello Stato, delle Forze dell’Ordine, Autorità, Signori Magistrati, 
Carissime Colleghe e Colleghi,
Signore Signori, 
Ho la chiara percezione che questo Anno Giudiziario che oggi inauguriamo, abbandonati finalmente i toni autoreferenziali di un tempo, segni un vero punto di svolta.
Noi oggi dobbiamo decidere se continuare in un percorso comune, che veda Avvocati, Magistrati, Accademici, Istituzioni tutti impegnati a ridare vigore ad un senso di giustizia non soltanto formale ma che tocchi veramente la carne delle donne e degli uomini che affidano a noi la loro esistenza, oppure tornare ad essere parte di un ingranaggio burocratico, lontano dalla vita reale e che non offre soluzioni in tempi accettabili o che le offra confuse e incomprensibili quando non addirittura intrise di un populismo che ambisce alla prima pagina di un quotidiano piuttosto che alla necessaria, continua riaffermazione del diritto, come regola che valga per tutti e che tenga unito il corpo sociale.
La Giustizia è una cosa seria.
Il diritto è una cosa seria e va maneggiato con attenzione, con prudenza.
Ogni sentenza, ogni provvedimento amministrativo, ogni decisione politica deve dare risposte e non far nascere ulteriori domande e incertezze .
Gli Avvocati non sono interessati a questa folle corsa al ribasso delle idee, dove l’inesperto viene spacciato per il “nuovo” e l’antico per il “vecchio”.
Oggi noi dobbiamo scegliere se le forze sane del Paese debbano remare nella stessa direzione oppure se aprire una nuova stagione del “tutti contro tutti”, dove la necessità di dire la propria prima degli altri, finisce per far dire a tutti enormi sciocchezze.
E vuole essere un segnale l’ultima decisione che il Consiglio ha assunto con la mia presidenza, martedì scorso, cioè quella di predisporre un busto alla memoria di Renato Orefice, un grande del passato la cui compostezza, esperienza e preparazione devono continuare ad essere una guida per il futuro nostro e di coloro che verranno dopo di noi. 
Viviamo un tempo difficile, in cui la riflessione, la decisione meditata viene intesa come lenta.
Viviamo un tempo in cui le leggi vengono scritte per la “pressione popolare”, salvo poi accorgersi che si trattava di un milione di internauti.
E gli altri 59 milioni di italiani ?
Non esistono perché non twittano.
Cartesio avrebbe detto: “ twitto ergo sum”, altro che “cogito”.
E così si fanno i referendum su internet.
Si individuano i candidati al Parlamento.
E così vengono partorite leggi che devono essere scritte in fretta, a caldo, senza un attimo di riflessione.
Per la verità, si vede che sono state scritte in fretta per quanto sono incomprensibili agli operatori del diritto, che sono costretti a strane evoluzioni interpretative pur di riuscire ad applicarle.
E nascono proposte e provvedimenti che non tengono conto dei principi generali, e ancor meno di quelli costituzionali.
La tutela della libertà,
dell’uguaglianza senza distinzione di razza, religione, 
la tutela delle diversità e dei più deboli, 
la solidarietà 
la tutela della vita umana
E allora si assiste ad interventi come quello  
Sulla LEGITTIMA DIFESA, che pretenderebbe di individuare l’intenzione del reo durante la fuga, di tornare sui suoi passi e colpire la vittima. L’intenzione di tornare mentre sta fuggendo, attribuendo alla vittima capacità divinatorie. Sarebbe stato meglio dire: “ si può colpire alle spalle il ladro che fugge”. Ugualmente assurdo però più chiaro.
Sulla PRESCRIZIONE che incidendo sulla sua disciplina ed introducendo quale nuova causa di sospensione  la presentazione del gravame da parte dell'imputato, viola in maniera eclatante i principi cardine del nostro ordinamento giuridico.
E poi si assiste 
all’ennesima riforma del PROCESSO CIVILE, che senza investimenti seri nel comparto Giustizia, in termini di numero di magistrati, di personale di cancelleria, di attrezzature e di strutture non potrà mai dare risultati degni di un paese civile
E poi si assiste alla penosa prova di forza con i MIGRANTI.
Al contrario non si interviene, evidentemente perché il fatto non fa più notizia, sul problema della condizione disumana in cui versano i detenuti nelle carceri, per lo più in attesa di giudizio, grazie a misure cautelari che anticipano l’espiazione della pena rispetto alle sentenze.
Non si interviene per restituire dignità alla Magistratura Onoraria, rispetto alla quale – con una riforma non indovinata – si è preteso di allargarne le competenze e ridurne i compensi;
Non si interviene per consentire il DIRITTO DI TRIBUNA agli Avvocati, nei Consigli Giudiziari, che rappresenta invece una inevitabile valorizzazione dei rapporti con la Magistratura; 
Non si interviene sui costi insostenibili della giustizia civile ed amministrativa, lievitati non certamente per offrire una migliore qualità del servizio, ma per disincentivare il ricorso al giudice. Perché il processo, e ancora di più la sentenza, dà fastidio, specialmente se prevede la condanna di un’amministrazione pubblica, di una potente banca, di una grande compagnia di assicurazioni.
Dà fastidio che il processo sia difficilmente controllabile.
Ma ciò che più infastidisce è l’indipendenza dell’Avvocatura e della Magistratura, perché oggi – e non so ancora per quanto altro tempo – c’è ancora un Avvocato che, per difendere un mugnaio contro l’imperatore, troverà un “giudice a Berlino” di Brechtiana memoria.  
La politica che voglia liberarsi del giurista compie un grave errore.
E i giuristi, che per compiacere il politico di turno negli uffici legislativi dei ministeri, traducono gli slogan propagandistici in provvedimenti normativi non possono più chiamarsi Avvocati o Magistrati ma burocrati che hanno smarrito le loro origini e i valori sui quali si sono formati.
Di fronte a ciò non resta che un’alleanza tra Avvocati, Magistrati, Professioni, Istituzioni, forze sociali ed economiche e buona Politica, perché c’è la buona Politica.
Non ho usato la parola “sinergia”, abusata fino a farla apparire, ormai, senza più significato ma “alleanza”, perché da questa sfida o si uscirà tutti vittoriosi oppure il nostro modello di stato democratico cambierà contorni e forme.
Nel Distretto di Napoli, questa alleanza ha retto, grazie al Presidente della Corte d’Appello Giuseppe de Carolis di Prossedi, al Procuratore Generale Luigi Riello e all’Avvocato Generale Antonio Gialanella, al Presidente del Tribunale Ettore Ferrara, al Procuratore della Repubblica Giovanni Melillo, che con l’Avvocatura hanno contribuito a ridare un senso al termine “sinergia”, nel segno di una comunità di intenti e di una condivisione dei percorsi che, pur nella diversità delle funzioni, testimonia l’animo nobile e illuminato degli uomini e il senso istituzionale dei capi degli uffici.
Parimenti abbiamo cominciato un percorso comune con i Presidenti del TAR Campania Veneziano, della Corte dei Conti Sciascia, che continuerà con il Presidente Buscema, e del Tribunale Penale Militare Stefano Palazzi 
Ma questa alleanza per il rilancio sociale del nostro territorio e per il recupero della centralità dell’Avvocatura, c’è stata anche con il Questore Antonio De Iesu, con il Comandante interregionale dell’Arma Vittorio Tomasone, con il comandante interregionale Carlo Ricozzi.
E poi con il Sindaco De Magistris e con il Governatore De Luca, che dispongono entrambi di un’Avvocatura al servizio delle istituzioni ma che resta, e deve restare, autonoma e indipendente.

Questa alleanza noi Avvocati l’abbiamo stretta anche con una banca del territorio, che ha messo a disposizione le sue risorse per dare respiro agli Avvocati che operano con il patrocinio a spese dello stato e, cioè, di quegli Avvocati che difendono gli ultimi, coloro che non hanno nulla se non la propria dignità.
E quegli Avvocati, signor Presidente, non possono continuare ad essere mortificati con liquidazioni che sono uno schiaffo al diritto di difesa così come sono offensive quelle liquidazioni o, peggio ancora, quelle compensazioni delle spese processuali in aperta violazione della legge sull’equo compenso.
In un patto tra Avvocati e Magistrati, chiamiamolo protocollo d’intesa, quei compensi stabiliti dalla legge devono diventare inderogabili.
Ma questa alleanza ha dato anche i suoi frutti.
Il Consiglio che ho avuto l’onore di presiedere, in poco più di un anno, ha stipulato protocolli d’intesa
-con le Università Federico II, Suor Orsola Benincasa e Parthenope per l’anticipazione di sei mesi della pratica forense dei giovani laureandi, per un più consapevole ingresso nel mondo della professione forense;

- con il Tribunale di Napoli per fissare la misura minima e la liquidazione degli onorari ai difensori ammessi al patrocinio a spese dello stato nei procedimenti penali;
 
- ancora, con il Tribunale di Napoli per stabilire, in modo chiaro ed univoco, la ripartizione tra i coniugi delle spese ordinarie e straordinarie relative ai figli, nei procedimenti di separazione e divorzio, fonte di contrapposizioni che degeneravano, troppo spesso, in un inutile contenzioso giudiziario;

- con la ASL Napoli 3 per l’istituzione di un elenco di avvocati che, a seguito di un corso formativo tenuto dal Consiglio, possa fornire professionisti a tutela delle vittime di stalking;

- con la Polizia Postale per una migliore difesa delle vittime di cyberbullismo e dei reati sul web;

- con il Comune di Napoli per il rilascio – con accesso on line dal portale del COA e gratuitamente - di certificati di stato di famiglia, residenza ed estratti dal registro degli atti di matrimonio di clienti e controparti, riservato ai soli avvocati, che stiamo estendendo ai Comuni di Bacoli, Pozzuoli, Monte di Procida, Quarto e, finalmente, di Ischia, da troppo tempo frustrata dalla precarietà del proprio presidio giudiziario;

- con la Corte d’Appello, prima Presidente Lei lo ricordava, che prevede, tra l’altro, la possibilità di comunicare via PEC il legittimo impedimento dell’avvocato con comunicazione del rinvio 7 giorni prima dell’udienza oltre alla comunicazione ai difensori – 7 giorni prima dell’udienza – dell’eventuale rinvio della trattazione della causa per impedimento del relatore o per impossibilità di assegnarla a sentenza.

E ancora 

- abbiamo ampliato l’azione dell’Osservatorio Giuridico, di ascolto e orientamento sui diritti sociali, per il sostegno dei più deboli, attraverso il comune impegno della Diocesi e della Caritas;

- abbiamo dato vita alla stabile organizzazione di un corso per delegati alle vendite, con l’apporto proficuo  della sezione esecuzioni del Tribunale di Napoli;

- abbiamo inaugurato la Camera Arbitrale dell’Ordine degli Avvocati di Napoli e reso operativo l’Organismo di Composizione della Crisi da Sovraindebitamento, con corsi per la iscrizione nell’elenco dei gestori della crisi;

- abbiamo resa disponibile e gratuita una connessione Wi-Fi in piazza coperta riservata agli Avvocati, con accesso mediante le credenziali del sistema “riconosco”;

- insieme al Presidente della Corte d’Appello, al Procuratore Generale, ai Presidenti del Tribunale di Napoli, del TAR Campania, della Corte dei Conti e del Tribunale Penale Militare abbiamo istituito l’Osservatorio Distrettuale sulla Giustizia di Merito, con pubblicazione sul sito istituzionale delle sentenze di tutti gli uffici giudiziari che rendano chiari gli orientamenti maggioritari, al fine di ottenere una ragionevole prevedibilità delle decisioni;

- abbiamo reso interattivo il sito istituzionale del COA con la pubblicazione dei verbali e delle delibere consiliari, la possibilità di richiedere ed ottenere – on line - le certificazioni rilasciate dal Consiglio, l’aggiornamento quotidiano della allocazione dei giudici nelle aule di udienza, in materia penale;

- abbiamo dato vita ad una piattaforma, che è disponibile sul nostro sito, per la illimitata creazione e archiviazione delle fatture elettroniche, ulteriore innovazione che complica la vita agli Avvocati, al costo irrisorio di euro 3,00 annui;

- abbiamo inteso rendere dignitoso lo svolgimento delle udienze in Corte d’Appello civile e lavoro con l’installazione di microfoni e display per seguire il numero progressivo di chiamata della propria causa senza accalcarsi al banco della Corte o anche restando fuori dall’aula e, Le ricordo Presidente, che siamo in attesa di autorizzazione per il funzionamento da parte dell’Ufficio Speciale ;

- con riguardo al patrocinio a spese dello Stato, è stata resa possibile l’immediata anticipazione bancaria delle somme portate dai decreti di liquidazione dei compensi, con costi irrisori e senza attendere i tempi dilatati del pagamento, grazie alla disponibilità della Banca di Credito Cooperativo di Napoli e del suo Presidente Amedeo Manzo.
Questo significa “fare rete” e noi Avvocati stiamo tentando di farlo.
Questo significa tornare ad essere utili nella vita quotidiana delle persone.
Questo significa recuperare la dignità delle istituzioni, ciascuna nel rispetto della diversità delle funzioni.
La strada è ancora lunga ma oramai siamo in cammino e, seppur con qualche errore, andiamo avanti.
Perché, con Winston Churchill, “il successo non è mai definitivo, il fallimento non è mai fatale; è il coraggio di continuare ciò che conta”
 
							Maurizio Bianco


